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Religione e democrazia in Samuel P. Huntington: 

elezioni e partiti islamisti a trent’anni dalla «terza ondata» 
 

 

 

 

Introduzione  

Sin dagli ultimi anni della Guerra fredda, una parte del dibattito politologico euro-
americano si è concentrata su temi come la democrazia e i processi di 
democratizzazione. Da un lato c’è stato chi ha ipotizzato, sulla scia dell’euforia della 
vittoria contro l’Unione Sovietica, «un’universalizzazione della democrazia liberale 
occidentale come forma finale del governo umano»1. Dall’altro c’è stato invece chi, 
dopo la medesima esaltazione, ha preso atto del fatto che la tendenza alla 
democratizzazione globale non sarebbe stata poi così inarrestabile e inevitabile. Tra 
questi Samuel P. Huntington, noto all’epoca per l’opera intitolata La terza ondata. I 
processi di democratizzazione alla fine del XX secolo (1991). Un ormai classico della 
scienza politica che si è proposto di: analizzare dal punto di vista cronologico e 
quantitativo l’ultima ondata di transizione democratica globale, quella tra il 1974 e il 
1990; indagare le possibili condizioni politiche, economiche, sociali e culturali che 
hanno reso suddetta ondata di democratizzazione possibile in determinate aree 
piuttosto che in altre; fornire delle linee guida per gli attori politici basate 
sull’esperienza storica; mettere in guardia, soprattutto le democrazie allora esistenti, 
dalla possibilità di future reverse wave2.  

Lo si chiami realismo oppure pessimismo, Huntington – afferma il politologo 
italiano Gianfranco Pasquino – mantiene ed esprime una visione che non 
soltanto si rifiuta di accettare tout court l’esistenza di «magnifiche sorti e 
progressive», sorti che, per di più, si sviluppino positivamente e non vengano 
mai interrotte, ma cerca di individuare e mettere in evidenza le difficoltà, i 

!!!!!! !
* Università degli Studi di Messina. 
1 F. FUKUYAMA, The End of History?, in «The National Interest», n. 16, 1989, pp. 3–18; ID. The End of 
History and the Last Man, Macmillan, Inc, New York 1992; F.M. Di Sciullo, Dopo la storia. La 
democrazia tra ostilità e ragione pubblica (1989-2001), Napoli, Editoriale scientifica, 2012; ID., 
L’ottantanovismo e la fine mancata del secolo breve, in V. CALABRÒ, D. NOVARESE (a cura di), The Wall. 
Storie di muri tra passato e presente, Napoli, Editoriale Scientifica, 2022. 
2 ID., La terza ondata. I processi di democratizzazione alla fine del XX secolo, trad. it. di G. Dognini, 
Bologna, Il Mulino, 2000; F. TUCCARI, L’idea liberale è diventata obsoleta, in «ParadoXa», n. 3, 2019, 
pp. 31-48. Per un inquadramento del lavoro di Huntington sulla democratizzazione nel più ampio 
paradigma della transitologia democratica, si consiglia altresì la lettura della seguente tesi di dottorato: 
C. FOLITI, Con gli occhi dell’Occidente. L’immagine politica e politologica delle nuove democrazie. Il caso 
ucraino, Università degli Studi di Roma Sapienza, 2014. 
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problemi, le crisi, le vere e proprie rotture dei processi di democratizzazione, i 
loro rovesciamenti, i loro riflussi e, per restare in metafora, le risacche3. 

1.! Possibili ostacoli culturali alla democrazia nel mondo islamico 
In questo breve contributo, ci si concentrerà principalmente sulle condizioni 

culturali che, secondo Huntington, potrebbero esser state alla base della mancata 
affermazione della democrazia in determinati paesi a maggioranza musulmana4. 
Condizioni che studiosi dell’area mediorientale e nordafricana più volte criticano a 
Huntington, responsabile – a loro avviso – di aver favorito una certa idea di 
“eccezionalismo” sul tema della democrazia nel mondo islamico5. Ma cosa afferma 
realmente Huntington sulla correlazione tra Islam e democrazia? Per rispondere a 
questa domanda, può essere utile ricostruire storicamente il pensiero dell’autore a 
partire da The Future of Democracy, contributo – presentato nel 1983 durante una 
conferenza a Cambridge – in cui lo studioso statunitense delinea, dibattendo sulle 
teorie di Seymour M. Lipset, Dankwart Rüstow, Gabriel Almond e Sidney Verba, le 
quattro precondizioni che comunemente vi sono alla base di uno sviluppo 
democratico6. Precondizioni economiche, sociali, di supporto esterno e culturali che, 
secondo Huntington, di certo facilitano il processo di democratizzazione, ma non sono 
per questo motivo necessarie, o comunque sufficienti, per l’avvento di una 
democrazia7. Per questa e altre differenti ragioni, Huntington già agli inizi degli anni 
Ottanta preferisce parlare di «ostacoli» alla democratizzazione anziché di 
incompatibilità insuperabili per l’adozione di tale forma di governo. Per esempio, 
quando egli si approccia ai paesi a maggioranza musulmana8 dove «l’Islam e la 
!!!!!! !
3 G. PASQUINO, Samuel P. Huntington: ordine politico e scontro di civiltà, in D. CAMPUS, G. PASQUINO (a 
cura di), Maestri della scienza politica, Bologna, Il Mulino, 2004, p. 143. Si consiglia pure la lettura di 
G. BORGOGNONE, Governable Masses and Manageble Democracy. Samuel P. Huntington and the Origins 
of the Clash of Civilizations Theory, in P. Chiantera-Stutte, G. Borgognone, Civilization: Global Histories 
of a Political Idea, Lexington Books, 2022. 
4 Tre sono i principali fattori che possono concorrere all’avvento di una democrazia: economici, culturali 
e di leadership. In S.P. HUNTINGTON, The Future of Democracy (Remarks), Bank Millennium, Varsavia, 
2004, in HUNTINGTON ARCHIVE, «[Loose Huntington speeches, lectures, and remarks,, 2002-2005]», 
2002 2005, b. 42, f. 13, HUM 178, Harvard University Archives. 
5 Cfr. R. GUOLO, L’islam è compatibile con la democrazia?, Laterza, 2007, p. 32; R. DI PERI, Mondo arabo 
e processi di democratizzazione: prospettive di analisi, in «Teoria politica», n. 2, 2008, pp. 99-127; ID., 
Democracy and Authoritarianism in the Arab World. The Evolution of a Long Debate, in «Nuovi 
Autoritarismi e Democrazie: Diritto, Istituzioni, Società (NAD)», n. 1, 2019, pp. 108–25. Pure Luca 
Ozzano ha evidenziato come le opere di Huntington abbiano favorito in qualche modo l’elaborazione 
di alcune tesi sull’incompatibilità dell’Islam con la democrazia. In L. OZZANO, Islam e democrazia: 
problemi, opportunità e modelli di sviluppo, in V. CORALLUZZO (a cura di), Democrazie tra terrorismo e 
guerra, Guerini, Milano 2008, pp. 117-148. 
6 HUNTINGTON ARCHIVE, «The Future of Democracy, Harvard 25th Anniversary Conference,, 1983 
June», 1983, b. 36, f. 36, HUM 178, Harvard University Archives. Gli interventi di questa conferenza 
sono pubblicati nel seguente volume: S.P. HUNTINGTON, J.S. NYE (a cura di), Global Dilemmas, 
Cambridge, Center for International Affairs, Harvard University Press, 1985.  
7 Il politologo Gianfranco Pasquino attribuisce proprio a Huntington il merito di aver riportato 
all’attenzione degli studiosi il fattore religioso nell’analisi dei fenomeni politici. In G. PASQUINO, Il 
fattore religioso nella Terza Ondata di Huntington riletto 25 anni dopo la caduta del Muro, in «Nomos», n. 
3, 2015, pp. 5–12. 
8 «Su trentasei paesi a maggioranza musulmana nel 1984 Freedom House ne ha classificati ventuno 
!
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democrazia non si sono mai integrati tra loro facilmente», a causa soprattutto di una 
mancata separazione netta tra religione e politica9. Per Huntington, infatti, 
«nell’Islam, Dio è Cesare; in Cina e Giappone Cesare è Dio; nel mondo ortodosso, Dio 
è il braccio destro di Cesare»10. Ciò nonostante, l’Islam è caratterizzato – ricorda il 
politologo in Democracy’s Third Wave (1991) – da un profondo egualitarismo e 
volontarismo, fattori questi che inducono l’autore ad affermare che, al di là di tutto, 
«la dottrina islamica [...] contiene elementi che possono essere sia congeniali che non 
congeniali alla democrazia»11. Egli ribadisce questa sua idea pure in Religion and the 
Third Wave (1991), testo in cui si afferma che «pur mantenendo elementi di continuità, 
la cultura prevalente in una società in una generazione può differire significativamente 
da quella che era una o due generazioni prima»12. Questo a sostegno della tesi secondo 
cui non ci sono delle condizioni così immutabili da sostenere che la democrazia non 
possa esistere al di fuori dell’Occidente13. Se una democratizzazione si è infatti 
affermata in paesi a maggioranza cattolica nel secolo scorso durante la terza ondata14, 
non è escluso che – a seguito di contatti esterni e mutamenti interni (politici ed 
economici) – non possa accadere in paesi a maggioranza musulmana. Un’idea più volte 
ribadita, seppur in maniera non proprio fiduciosa, da Huntington in scritti successivi 
a La Terza Ondata e allo Scontro delle Civiltà, come Democracy for the Long Haul (1996) 
e in After Twenty Years: The Future of the Third Wave (1997)15.  

 

!!!!!! !
come “non liberi”, quindici come “parzialmente liberi” e nessuno come “libero”. L’unico paese islamico 
che ha mantenuto una democrazia anche intermittente dopo la Seconda guerra mondiale è stata la 
Turchia, che sotto Mustafa Kemal aveva esplicitamente rifiutato la sua tradizione islamica e si era 
definita una repubblica laica. L’unico Paese arabo che ha mantenuto la democrazia, anche se di tipo 
consociativo, per un certo periodo è stato il Libano, la cui popolazione era per il 40-50% cristiana e le 
cui istituzioni democratiche sono crollate quando la maggioranza musulmana si è affermata negli anni 
Settanta». In S.P. HUNTINGTON, Will More Countries Become Democratic?, in «Political Science 
Quarterly», n. 2, 1984, pp. 193–218. 
9 HUNTINGTON ARCHIVE, «The Future of Democracy, Harvard 25th Anniversary Conference, 1983 
June», 1983, b. 36, f. 36, HUM 178, Harvard University Archives. 
10 S.P. HUNTINGTON, Lo scontro delle civiltà e il nuovo ordine mondiale, trad.it. di S. Minucci, Garzanti, 
Milano 1997, p. 92.  
11 S.P. HUNTINGTON, Democracy’s Third Wave, in «Journal of Democracy», n. 2, 1991, pp.12–34. In 
contributi successivi, Huntington ci parlerà di egualitarismo, pluralismo e assenza di gerarchia. In S.P. 
HUNTINGTON, The Future of Democracy (Remarks), Bank Millennium, Varsavia, 2004, in HUNTINGTON 
ARCHIVE, «[Loose Huntington speeches, lectures, and remarks,, 2002-2005]», 2002 2005, b. 42, f. 13, 
HUM 178, Harvard University Archives. 
12 ID., Religion and the Third Wave, in «The National Interest», n. 24, 1991, pp. 29–42. 
13 HUNTINGTON ARCHIVE, «Madrid, The Future of Democratic Development: From Expansion to 
Consolidation, , 1993 December 16», 1993, b. 34, f. 44, HUM 178, Harvard University Archives. 
14 «[…] se non si fossero prodotti certi cambiamenti all’interno della chiesa cattolica e non fosse stato 
deciso uno schieramento contro l’autoritarismo, il numero dei paesi passati alla democrazia nella terza 
ondata sarebbe stato inferiore. Paese dopo paese, la lotta contro l’autoritarismo è stata incarnata dal 
conflitto fra il cardinale e il dittatore. Il cattolicesimo è stato dunque secondo solo allo sviluppo 
economico nel facilitare la democratizzazione degli anni Settanta e Ottanta. Il logo di questa ultima 
ondata potrebbe proprio essere un crocefisso sovraimposto al segno del dollaro». IN S.P. HUNTINGTON, 
La terza ondata. I processi di democratizzazione alla fine del XX secolo, cit., pp. 98-101. 
15 ID., Democracy for the Long Haul, in «Journal of Democracy», n.2, 1996, pp. 3–13; ID., After Twenty 
Years: The Future of the Third Wave, in «Journal of Democracy», n. 4, 1997, pp. 3–12.  
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2.! Quale democrazia per il mondo islamico? 

Rigettata l’idea di una totale diffidenza di Huntington per l’avvento della 
democrazia nel mondo islamico, bisogna però riconoscere che il politologo di Harvard 
non fa quasi mai riferimento a essa nella sua forma liberale. Nel dettaglio egli ci parla, 
infatti, di una democrazia di tipo elettorale schumpeteriana, cioè di quella forma di 
governo in cui l’autorità è costituita e limitata solo attraverso delle elezioni libere16: 

 […] le elezioni libere, corrette e aperte a tutti rappresentano l’essenza della 
democrazia, la condicio sine qua non. I governi espressi dalle elezioni possono 
essere inefficienti, corrotti, irresponsabili, dominati da interessi limitati e 
incapaci di adottare politiche a favore del bene comune. Per tutte queste 
caratteristiche governi simili possono diventare odiosi, ma rimangono 
democratici. La democrazia è una delle virtù pubbliche, non la sola, e le sue 
relazioni con le altre virtù e gli altri vizi possono essere comprese solo attraverso 
una chiara analisi delle caratteristiche del sistema politico17.  

Pur non citandola direttamente in questi termini, Huntington già in The Meaning 
of Democracy (1985) accoglie tale approccio procedurale, facendo intendere che solo in 
questo modo è possibile immaginare che qualsiasi gruppo di esseri umani possa 
organizzarsi democraticamente18. Dunque, un’idea standardizzata, procedurale, 
elettorale di democrazia, che l’autore riprende per l’appunto da Joseph Schumpeter 
quando scrive La Terza Ondata (1991) e dal collega Larry Diamond quando elabora il 
successivo articolo After Twenty Years: The Future of the Third Wave (1997)19. 
Quest’ultimo è un lavoro di particolare interesse in quanto in esso, come si vedrà, si 
chiarisce definitivamente la posizione dell’autore sulla correlazione tra religione e 
democrazia. In suddetto articolo, Huntington infatti dichiara che la democrazia 
elettorale, così la chiama Diamond, può svolgere un ruolo anche in sistemi politici non 
liberali e non occidentali: 

Consideriamo il caso dell’Iran. È uno Stato fondamentalista. Il potere 
supremo è affidato all’Ayatollah Supremo e a un Consiglio dei Guardiani 
composto da leader religiosi. Le critiche alla rivoluzione, al regime o ai leader 
religiosi sono rigorosamente represse. I media sono controllati dal governo o 
soggetti a una censura spietata. Le minoranze religiose sono vessate e alcune, 
come i Bahai, sono perseguitate. Gli arresti arbitrari sono frequenti e la tortura 
dei prigionieri è molto diffusa. Lo smembramento è una forma di punizione 
penale. Spesso vi è stato un gran numero di prigionieri politici. L’Iran è 
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16 Cfr. J.A. SCHUMPETER, Capitalismo, socialismo e democrazia, Etaslibri, 1994. 
17 S.P. HUNTINGTON, La terza ondata. I processi di democratizzazione alla fine del XX secolo, cit., p. 32. 
18 HUNTINGTON ARCHIVE, «The Meaning of Democracy in Geopolitique,, 1985 Fall», 1985, b. 37, f. 9, 
HUM 178, Harvard University Archives. 
19 L. DIAMOND, Is the Third Wave of Democratization Over?, in «Journal of Democracy», n. 3, 1996, pp. 
20–37.  

74

Andrea Cannizzo



! !
!

!

chiaramente un Paese lontano dal modello liberale occidentale. Eppure, l’Iran è, 
per certi aspetti, una democrazia elettorale20.  

Una di semi-democrazia, farà intendere l’autore in un suo discorso a Varsavia del 
2004, che è riuscita a tenere assieme aspetti teologici e democratici, almeno dagli anni 
Ottanta ai primi anni duemila21. Più nel dettaglio, l’Iran è quel paese – dice sempre 
Huntington in The Religious Factor in World Politics (2001) – che riesce a tenere 
contemporaneamente per anni due differenti fonti di legittimità: quella elettorale e 
quella teologica22. La domanda che emerge è tuttavia la seguente: la democrazia 
elettorale è l’unica via per i paesi a maggioranza musulmana? A tal proposito, 
Huntington è abbastanza esplicito: «La democrazia liberale […] non è 
intrinsecamente incompatibile con le principali culture non occidentali. Tuttavia, la 
misura in cui le società non occidentali sono ricettive alla democrazia liberale o alla 
democrazia elettorale varia a seconda della misura in cui sono state influenzate 
dall’Occidente»23. Paradossalmente, pure Massimo Campanini – che considera la 
questione della compatibilità dell’Islam con la democrazia un “falso problema” – 
sembra arrivare a conclusioni simili:  

Pressoché nessun musulmano, nemmeno i più radicali come Qutb, ha 
esplicitamente negato la potenziale validità del carattere procedurale della 
democrazia. Anche i neosalafiti che rifiutano come alieno all’Islam il concetto 
stesso di democrazia partecipano alle elezioni e si aggregano in partiti politici. 
Altro discorso, ovviamente, è quello del carattere valoriale della democrazia, 
laddove sono posti in discussione principi essenziali come quello della fonte della 
sovranità (Dio o il popolo?) e dei diritti umani (l’universalità dei diritti umani 
oggi condivisi è l’esito dell’imposizione di un Occidente vincitore e dominatore?). 
Così, Hasan Hanafi ha potuto scrivere che la democrazia è solo un mezzo e non 

!!!!!! !
20 S.P. HUNTINGTON, After Twenty Years:The Future of the Third Wave, in «Journal of Democracy», n. 
4, 1997, pp. 3–12. 
21 ID., The Future of Democracy (Remarks), Bank Millennium, Varsavia, 2004, in HUNTINGTON 
ARCHIVE, «[Loose Huntington speeches, lectures, and remarks,, 2002-2005]», 2002 2005, b. 42, f. 13, 
HUM 178, Harvard University Archives. A metà anni Ottanta, Huntington però scrive: «Tra i Paesi 
islamici, in particolare quelli del Medio Oriente, le prospettive di sviluppo democratico sembrano basse. 
La rinascita islamica, e in particolare l’ascesa del fondamentalismo sciita, sembrerebbe ridurre 
ulteriormente le probabilità di sviluppo democratico, soprattutto perché la democrazia è spesso 
identificata proprio con le influenze occidentali a cui la rinascita si oppone con forza. Inoltre, molti Stati 
islamici sono molto poveri. Quelli ricchi, invece, lo sono grazie al petrolio, che è controllato dallo Stato 
e quindi rafforza il potere dello Stato in generale e della burocrazia in particolare. L’Arabia Saudita e 
alcuni dei più piccoli Paesi arabi del Golfo, ricchi di petrolio, hanno fatto di tanto in tanto qualche 
modesto gesto verso l’introduzione di istituzioni democratiche, ma non sono andati lontano e spesso 
sono stati annullati». In S.P. HUNTINGTON, Will More Countries Become Democratic?, in «Political 
Science Quarterly», n. 2, 1984, pp. 193–218. 
22 HUNTINGTON ARCHIVE, «[Loose Huntington speeches, lectures, and remarks,, 2001]», b. 42, f. 12, 
HUM 178, Harvard University Archives.  
23 S.P. HUNTINGTON, After Twenty Years:The Future of the Third Wave, in «Journal of Democracy», n. 
4, 1997, pp. 3–12. 
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un fine, mentre i valori dell’Islam sono più congruenti con lo sviluppo armonico 
dell’individuo e della società di quelli occidentali24. 

Ma se l’assenza quindi di una separazione netta tra comunità politica e religiosa 
non è poi un ostacolo così insuperabile25, come mai buona parte dei paesi a 
maggioranza musulmana continuano a non democratizzarsi? Huntington individua in 
varie occasioni altre due possibili cause per provare a dare una risposta a questo 
interrogativo: l’assenza in alcuni paesi arabi della tassazione, sulla quale qui non mi 
soffermerò, e il mancato supporto esterno dell’Occidente a progetti embrionali di 
democrazia elettorale26. Su quest’ultimo punto, bisogna precisare che Huntington è 
sempre stato un convinto sostenitore del supporto ai processi di democratizzazione in 
aree extra-occidentali, ma è anche stato un radicale critico dell’esportazione della 
democrazia liberale mediante l’utilizzo della forza militare27. In diverse occasioni egli 
ha criticato, ad esempio, l’immobilismo occidentale durante la tornata elettorale dei 
primi anni Novanta in Algeria: un’elezione che avrebbe condotto senza dubbio alla 
vittoria democratica del Fronte Islamico di Salvezza. Come affermato in Democracy for 
the Long Haul (1996), Huntington ha ritenuto non giustificabile, al di là di chi avrebbe 
vinto o meno le elezioni, la sospensione delle procedure democratiche da parte 
dell’esercito algerino: «La Francia, gli Stati Uniti e l’Occidente […] – dice sempre 
l’autore – hanno reso un grave disservizio alla democrazia non impedendo l’azione 
preventiva dell’esercito algerino e non protestando vigorosamente quando questa è 
avvenuta»28. E lo stesso vale pure per le vicende che hanno interessato la Turchia di 
fine XX secolo, il Refah Partisi (Welfare Party) di Necmettin Erbakan e il ruolo 
giocato dei militari in quella occasione29: «la rivoluzione democratica globale» – 
afferma infatti Diamond nel 1992 – «non può essere sostenuta senza uno sforzo globale 
di assistenza […]»30. Pertanto, «se crediamo nella democrazia, – ci dice Huntington 
nel 2002 e in altre occasioni – dobbiamo credere in una democrazia che permetta ai 
partiti islamisti di andare al potere»31. E con questi stessi islamisti, inoltre, entro certi 
limiti, ci si dovrebbe anche lavorare assieme, mostrando loro i benefici del modello 
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24 M. CAMPANINI, Islam e politica, Bologna, il Mulino, 2015 (Ed. Kindle). 
25 M. CROMARTIE (a cura di), Religion, Culture, and International Conflict After September 11: A 
Conversation with Samuel P. Huntington, in «Center Conversations», n. 14, 2002. Sull’argomento, si 
consiglia la lettura pure di: J. FOX, Do Democracies Have Separation of Religion and State?, in «Canadian 
Journal of Political Science», n. 1, 2007, pp. 1-25. 
26 WORLD ECONOMIC FORUM (a cura di), A Dialogue about Islam and Democracy, Davos, 2004, 
https://www.youtube.com/watch?v=4rGDE7GNo_Q  
27 HUNTINGTON ARCHIVE, «Democracy and American Foreign Policy, Boston University,, 1988 
March», 1988, b. 39, f. 9, HUM 178, Harvard University Archives. Sull’evoluzione del pensiero politico 
di Huntington sul tema della democrazia, si consiglia la lettura di: P. BUTTI DE LIMA, “The Western 
Roots of Democracy”. A Geopolitical Dilemma, in P. CHIANTERA-STUTTE, G. BORGOGNONE, Civilization: 
Global Histories of a Political Idea, Lexington, 2022.  
28 S.P. HUNTINGTON, Democracy for the Long Haul, in «Journal of Democracy», n.2, 1996, pp. 3–13. 
29 ID., After Twenty Years: The Future of the Third Wave, in «Journal of Democracy», n. 4, 1997, pp. 3–
12, 
30 L. DIAMOND, Promoting Democracy, in «Foreign Policy», n. 87, 1992, pp. 25–46. 
31 M. CROMARTIE (a cura di), Religion, Culture, and International Conflict After September 11: A 
Conversation with Samuel P. Huntington, in «Center Conversations», n. 14, 2002. 
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liberale di democrazia32. Posizione che Huntington ribadisce nella sua auto-biografia 
The Big Picture: Collected Thoughts on the Events of 9/11 and the Changing of World 
Order (2002)33, e che in altri termini è possibile trovare pure ne Il dilemma dell’Islam 
(1995) di Laura Guazzone:  

[…] la soluzione a questo dilemma centrale [quello dell’anti-occidentalismo di 
determinate formazioni dell’Islam politico] risiede nell’integrazione, 
condizionata ma effettiva, dei movimenti islamisti moderati nel quadro politico 
istituzionale dei rispettivi paesi. […] Se governata tenendo conto del necessario 
gradualismo, e delle specificità dei singoli contesti nazionali, da un’élite politica 
coesa e coerentemente sostenuta in questo sforzo dai suoi partner internazionali, 
questa strategia d’integrazione può, nel medio termine, rimuovere uno dei 
principali ostacoli alla necessaria riforma dei sistemi politici arabi e neutralizzare 
il potere eversivo dell’estremismo islamista34.  

3.! Conclusione  

Per concludere, si potrebbe dire che Huntington sia stato un pensatore non 
totalmente riluttante all’idea di un’applicazione della democrazia in paesi a 
maggioranza musulmana35. È stato certamente scettico sull’applicabilità e la 
diffusione della forma liberale, ma non l’ha mai esclusa nella sua forma elettorale. 
Anzi, Huntington in un’intervista al Foglio del 24 dicembre 2001 dice: «[n]on vedo 
perché l’Islam dovrebbe essere incompatibile con la democrazia. Resta tuttavia il fatto 
che nessun paese musulmano è stato in grado fino a oggi di vivere un’esperienza 
democratica prolungata, ad eccezione della Turchia. Ma l’Islam sottolinea la necessità 
della consultazione, della responsabilità individuale, tutte idee perfettamente 
compatibili con la democrazia»36. Una visione in parte condivisa pure da Francis 
Fukuyama quando scrive in The End of History and the Last Man (1992) che «queste 
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32 È opinione di Huntington che solo in caso di derive autoritarie successive da parte di eventuali 
formazioni islamiste al governo si dovrebbe valutare un intervento militare che ristabilisca lo status 
quo ante. In S.P. HUNTINGTON, Democracy for the Long Haul, in «Journal of Democracy», n.2, 1996, 
pp. 3–13. 
33 S.P. HUNTINGTON, The Big Picture: Collected thoughts on the Events of 9/11 and the Changing World 
Order, Tokyo, Diamond Inc., 2022, in HUNTINGTON ARCHIVE, Japanese Interview [The Big Picture: 
Collected thoughts on the Events of 9/11 and the Changing World Order,, 2002] November 12, 2002, b. 23, 
f. 18, HUM 178, Harvard University Archives. 
34 L. GUAZZONE, I movimenti islamisti nel mondo arabo contemporaneo, in Il dilemma dell’Islam, a cura 
di L. Guazzone, FrancoAngeli, Milano 1995, cit., p. 46. 
35 ID., The Future of Democracy (Remarks), Varsavia, 2004, in HUNTINGTON ARCHIVE, «[Loose 
Huntington speeches, lectures, and remarks,, 2002-2005]», 2002 2005, b. 42, f. 13, HUM 178, Harvard 
University Archives. 
36 HUNTINGTON ARCHIVE, «[Foreign Criticism I] Italy, Criticism,, [1993-2002]», b. 27, f. 8, HUM 178, 
Harvard University Archives. Al di là del suo ottimismo in tal senso, va qui precisato che Huntington 
nei suoi scritti evidenzia almeno due elementi che potrebbero ostacolare, non impedire, l’affermazione 
della democrazia in un paese a maggioranza musulmana: la non netta separazione religione e politica; 
l’assenza in determinati paesi (ad esempio del Golfo persico) di una tassazione che spinga le persone a 
richiedere una rappresentanza. Sulla prima questione, si consiglia pure lo studio empirico: J. FOX, Do 
Democracies Have Separation of Religion and State?, in «Canadian Journal of Political Science», n. 1, 
2007, pp. 1-25. 
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religioni [egli parlava dell’ebraismo ortodosso e dell’islamismo fondamentalista] 
possono essere compatibili con la democrazia – l’Islam in particolare stabilisce non 
meno del cristianesimo il principio dell’eguaglianza umana universale – ma è molto 
difficile che vadano d’accordo con il liberalismo e il riconoscimento dei diritti 
universali, specialmente la libertà di coscienza o di religione»37. Tenendo sempre conto 
della particolarità, non deve quindi sorprendere che degli islamisti possano partecipare 
a delle elezioni. Così come non deve neanche sorprendere che questi le possano pure 
vincere: l’affermazione elettorale nel 2006, della Change and Reform List (Hamas) in 
Palestina38, così come quelle di altre declinazioni della Fratellanza musulmana in Nord 
Africa e Medio Oriente dopo la Primavera Araba del 2011, ne sono esempi39. Tutte 
prove, direbbe Huntington, del cosiddetto «paradosso della democrazia» che favorisce 
– per le ragioni riportate nel suo Scontro delle civiltà – gruppi islamisti piuttosto che 
filoccidentali40. Per anni, a suo avviso, la scelta è stata infatti quella «[…] tra il 
secolarismo antidemocratico e la democrazia anti-occidentale»41. Ciò a conferma che 
«il problema – nel XX secolo così come nel XXI – non è di tenere elezioni, ma di creare 
organizzazioni […]. Il problema non è la libertà, ma la creazione di un ordine politico 
legittimo. […] L’autorità deve esistere prima di poter essere limitata: ed è l’autorità a 
essere carente in quei Paesi modernizzanti dove il governo è alla mercé di intellettuali 
alienati, colonnelli turbolenti e studenti in rivolta»42. Dunque, «sarebbe sbagliato – 
sostiene Huntington anche a Berlino il 15 ottobre del 2001 in suo intervento intitolato 
Towards One Global Culture? – affermare che una particolare cultura rende impossibile 
la democrazia, ma è corretto dire che alcune culture sono più ospitali alla democrazia 
di altre»43. Per questo, Huntington su La Stampa nel 2003 dichiara: «[…] il problema 
forse è introdurre la democrazia nei Paesi arabi. L’unico Paese arabo democratico è il 
Libano, che però è a maggioranza cristiana»44. Delle argomentazioni già espresse tra 
l’altro in contributi come Democracy for the Long Haul (1996) e After Twenty Years:The 
Future of the Third Wave (1997). 
!!!!!! !
37 F. FUKUYAMA, La fine della storia e l’ultimo uomo, trad. it. D. Ceni, UTET, 2020 (Kindle Edition). 
38 S.P. HUNTINGTON, Lo scontro delle civiltà e il nuovo ordine mondiale, cit., p. 129. 
39 M. O’KEEFE, Five Years After 9/11, The Clash of Civilizations Revisited, Interview with Samuel P. 
Huntington, in «Pew Research Center’s Religion & Public Life Project», 18 agosto 2006.  
40 Per una differente lettura degli eventi, si consiglia la lettura di: B. EZBIDI, Democracy as a minor 
necessity in Hamas’s Narrative, in A. KNUDSEN, B. EZBIDI, Popular Protest in the New Middle East. 
Islamism and Post-Islamist Politics, I.B. Tauris, London, 2017; A. MARZANO, Terra laica. La religione 
e I conflitti in Medio Oriente, viella, Roma, 2022, pp. 86-88. 
41 ID., After Twenty Years: The Future of the Third Wave, in «Journal of Democracy», n. 4, 1997, pp. 3–
12. 
42 ID. Ordine politico e cambiamento sociale, trad. it. F. Tavernelli, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2012; 
ID., Il disordine politico nei regimi e nelle democrazie, in «Arel Rivista», n. 1, 2022, pp. 101-106. 
43 S.P. HUNTINGTON, Towards One Global Culture?, Berlino, 15 ottobre 2001, in HUNTINGTON ARCHIVE, 
«International Public Relations Association Conference, Berlin,, 2001 October 14-17», 2001, b. 32, f. 
12, HUM 178, Harvard University Archives. Per una versione ridotta, revisionata e in tedesco del 
contributo, si veda: S.P. HUNTINGTON, Auf dem Weg zu einer globalen Kultur?, in «Die Politische 
Meinung», n. 395, pp. 15-20. Sulla questione democrazia illiberale, si consiglia la lettura pure di: F. 
ZAKARIA, The Rise of Illiberal Democracy, in «Foreign Affairs», n. 6, 1997, pp. 22–43. 
44 HUNTINGTON ARCHIVE, «Venice,, [2003 May 8-12]», b. 31, f. 41, HUM 178, Harvard University 
Archives. Per un approfondimento sul Libano, si consiglia: R. DI PERI, Il Libano contemporaneo. Storia, 
politica, società, Carocci, Roma 2009; A. TETI, A. MURA, Islam and Islamism, in Routledge Handbook of 
Religion and Politics, a cura di J. Haynes, London, Routledge, 2009, p. 102. 






